
  
«Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!» 

Dal Vangelo secondo Matteo (3,1-12) 

In quei giorni venne Giovanni il Battista e 
predicava nel deserto della Giudea dicendo: 
«Convertitevi, perché il regno dei cieli è 
vicino!». Egli infatti è colui del quale aveva 

parlato il profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel 
deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! 

E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una cintura 
di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele 
selvatico. 

Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il 
Giordano accorrevano a lui e si facevano battezzare da lui nel 
fiume Giordano, confessando i loro peccati. 

Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse 
loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire 
all’ira imminente?  Fate dunque un frutto degno della 
conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo 
Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può 
suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli 
alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e 
gettato nel fuoco.  Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma 
colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di 
portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene 
in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel 
granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile» 

======================== 

Meditiamo: Giovanni Battista, il precursore di Gesù, predica una parola forte, 
attualissima anche oggi: "Convertitevi perché il regno dei cieli è vicino". 
Questa parola è la stessa che pronuncerà Gesù all'inizio della sua vita 
pubblica. Convertirsi è davvero voltare le spalle al vuoto, al non senso, a tante grandi 
e piccole inautenticità che si annidano dentro lo scorrere dei nostri giorni. Ed è bello 
che, in questo cammino d'Avvento, la Parola ci aiuti a riprendere in mano il nostro 
Battesimo. È stato, un giorno lontano, l'inizio della nostra vita nuova in Cristo. 
 



 

 
 

 Santa  Monica 

Monica, la madre di S.Agostino, nacque, nel 
331 a Tagaste (l'odierna Souk Ahras, in 
 Algeria), nella Numidia, da una famiglia di 
etnia berbera, molto cristiana. Si sposò con 
Patrizio, un modesto proprietario di  Tagaste, 
non ancora battezzato. Diede alla luce il 
figlio primogenito Agostino, nel 354.……. 
Quando egli si trasferì a Roma, decise di 
seguirlo, ma lui con uno stratagemma la 
lasciò a terra a  Cartagine, mentre 
s'imbarcavano per Roma. Monica passò la 
notte in lacrime sulla tomba di san 
Cipriano (come narra lo stesso Agostino 
nelle Confessioni, V,8,15). 

              Rimasta vedova, nel 385 Monica 
raggiunse il figlio a Milano, ove egli 
ricopriva una cattedra di retorica. Il suo 

amore materno e le sue preghiere 

favorirono la conversione di Agostino, che 
ricevette le catechesi di sant'Ambrogio;  
fu battezzato il 25 aprile 387. La troviamo 
poi accanto al figlio a Cassiciaco, presso 
Milano; discute con lui e altri familiari 

di filosofia ed altri argomenti di carattere spirituale e partecipa con 
sapienza ai discorsi, al punto che Agostino volle trascrivere nei suoi scritti 
le parole della madre. La cosa suonò inusuale, perché all'epoca alle donne 
non era permesso prendere la parola. Nel 387, con Agostino lasciò Milano 
diretta a Roma, e poi a Ostia, dove poco dopo morì. Il suo corpo fu 
tumulato nel luogo in cui in seguito sorse la chiesa di Sant'Aurea di Ostia. 
Il 9 aprile 1430 le sue reliquie furono traslate a Roma nella chiesa di San 
Trifone, oggi di Sant'Agostino. 

La Chiesa cattolica nel nuovo calendario ne celebra la memoria il 27 
agosto, il giorno prima di quella di Agostino, che morì il 28 agosto. 

 La santa viene raffigurata come una vedova,  vestita con un abito nero, 
che regge in mano o la Bibbia o un crocifisso. 

 



 

Chi è l’uomo? 

 Per la Chiesa la risposta è: persona. Un 
individuo in relazione con Dio e il 
prossimo, parte di un tutto, ma non 
esclusivamente riducibile ad esso, 
autonomo ma non autosufficiente.  
Per Societari e libertari   l’uomo è come 
parte di una società da inquadrare in leggi, 
regole e tradizioni o l’uomo come mero 
individuo funzionale ai bisogni miei e del mercato ma privo di un suo 
valore intrinseco. Societari e libertari si azzannano da secoli su queste 
differenze, ma sono le uniche idee di uomo che abbiamo a 
disposizione? L’attribuzione dell’umanità o ce la diamo da soli o ce la 

dà la società, dicono. Due visioni che in realtà collimano perché non 

riconoscono alla persona una dignità in quanto tale. Cosa resta allora? 

È solo la Dottrina Sociale della Chiesa a riconoscere all’uomo una dignità 

inviolabile e irriducibile, che non pesa la persona in base al suo successo 

(libertari) o alla sua funzionalità sociale (societari), non prevede eccezioni 

o possibilità per cui una persona possa perdere valore in quanto tale, 

perché il valore è intrinseco stesso alla persona, dal barbone al 

professionista, dal bambino all’anziano, dallo straniero all’autoctono. 

Perché la Chiesa si ostina così tanto ad affermare che l’essere umano è 

prezioso? Perché come diceva San Giovanni Paolo II, “tu vali il Sangue 

di Cristo“. E tanto basta. Gesù si è dato per tutti e per ciascuno, la vita di 

ciascuno vale addirittura il sacrificio del Figlio di Dio. Ma concretamente 

cosa vuol dire? Che ognuno di noi vale e dunque apparteniamo tutti alla 

stessa famiglia umana legata dalla fratellanza, e questo vuol dire che 

siamo tutti sulla stessa barca. Tutelare gli ultimi (i bambini, i poveri, i 

migranti, i disabili, gli anziani) vuol dire tutelare tutti. Se la dignità 

riguarda tutti, tutti vanno salvati e tutelati. Solo la Chiesa – con 

coerenza – tiene tutti insieme. Solo a partire da questa presa di coscienza 

ha senso parlare di Bene comune, solidarietà, sussidiarietà e 

partecipazione. 
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